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Quali sono le differenze nel vostro lavoro con le 
imbarcazioni provenienti dalla Tunisia e dalla Libia? 
 
Come già detto, le imbarcazioni provenienti dalla 
Tunisia di solito non hanno telefoni satellitari per 
comunicare quando sono in mare e quindi dipendiamo 
molto dalle informazioni che ci vengono trasmesse da 
parenti e amici a terra. Le condizioni delle persone in 
movimento a Sfax o Zarzis stanno cambiando 
rapidamente e sono peggiorate a causa dei terribili 
sviluppi politici degli ultimi mesi. Abbiamo assistito a 
tutti i raid e ai pogrom contro le persone nere dopo il 
discorso razzista del presidente tunisino Kais Saied nel 
febbraio 2023.  
 
Le persone in movimento vengono deportate nelle 
regioni desertiche e i brutali controlli alle frontiere si 
sono ulteriormente intensificati dopo l'accordo della 
Tunisia con l'UE e l'Italia a luglio. Come AP, abbiamo 
membri e buoni amici in Tunisia, che documentano 
continuamente la situazione, cercano di denunciare le 
aggressioni razziste e costruiscono strutture di 
solidarietà pratica a sostegno delle persone costrette a 
nascondersi e di coloro che manifestano pubblicamente 
davanti agli uffici dell'UNHCR e dell'OIM.  
 
Dalla Libia, le fonti che ci informano dal campo sono 
molto meno numerose, ma ci sono persone che ci 
contattano dopo aver subito intercettazioni e 
respingimenti. Sosteniamo anche Refugees in Libya, un 
movimento di rifugiati auto-organizzato che ha 
realizzato sit-in di protesta senza precedenti a Tripoli nel 
2021/22. Alcuni membri sono poi arrivati in Europa e 
continuano ad amplificare le voci e le richieste delle 

persone in movimento, ancora imprigionate dalle milizie 
libiche o abbandonate per strada dall'UNHCR. 
Nell'ottobre 2023, AP compirà nove anni. Può 
evidenziare alcuni dei principali sviluppi del suo lavoro 
nel Mediterraneo centrale in questo periodo? 
 
L'idea del nostro progetto di hotline è nata in risposta al 
naufragio dell'11 ottobre 2013, quando le guardie 
costiere italiana e maltese hanno ignorato le chiamate 
di SOS di un'imbarcazione e hanno lasciato morire 266 
persone. Ci siamo ispirati a padre Mussie Zerai, un 
sacerdote italiano di origine eritrea, il cui telefono 
privato si era trasformato in una linea telefonica per i 
rifugiati dell'Africa orientale, molti anni prima che noi 
pensassimo ad AP. Nei primi anni di lavoro di AP nel 
Mediterraneo centrale, abbiamo potuto creare contatti 
con le imbarcazioni solo grazie a padre Zerai. Egli 
riceveva molte chiamate da imbarcazioni in difficoltà e 
poi inoltrava questi casi alla Guardia Costiera italiana e 
a noi. Noi ci occupavamo dell'assistenza a queste 
imbarcazioni e cercavamo di mobilitarci per il loro 
soccorso.  
 
Dopo il memorandum d'intesa italo-libico - attuato dal 
ministro del Partito Democratico Minniti nel 2017 - è 
entrato in vigore un nuovo regime di pullback e 
pushback. Salvini è diventato ministro dell'Interno 
italiano nel 2018, cercando ulteriormente di impedire le 
traversate in mare. In quel periodo, con la diffusione del 
numero di AP in Libia e altrove, sempre più persone in 
movimento ci contattavano direttamente. Dal 2019, AP 
si è trovata sempre più nel ruolo di "centro di 
coordinamento dei soccorsi", ricevendo molte chiamate 
da imbarcazioni e parenti a terra, cercando di spingere 
le autorità dell'UE a effettuare operazioni di salvataggio 

Foto: Alarm Phone 
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coordinandosi anche con la flotta civile per garantire che 
le persone non fossero lasciate morire. 

 

Essere in servizio 24 ore su 24, 7 giorni su 7 e rispondere 
a situazioni di disagio complesse e in continuo aumento 
sembra un compito molto stressante. Come riuscite a 
gestirlo all'interno della vostra rete di attivisti? 
 
Il nostro lavoro è davvero impegnativo ed è possibile farvi 
fronte solo perché siamo in tanti nella rete, alcuni di noi 
ancora attivi da quando abbiamo iniziato il progetto nel 
2014. Il nostro attivismo dipende dalla condivisione di 
conoscenze e competenze e dalla ripartizione orizzontale 
delle responsabilità tra di noi. Abbiamo bisogno di molte 
spalle per portare avanti il nostro lavoro collettivamente. 
Anche i regolari incontri in presenza che si svolgono due 
volte all'anno sono fondamentali per noi. Ci incontriamo 
su entrambe le sponde del Mediterraneo, in modo che il 
maggior numero possibile di noi possa incontrarsi 
nonostante il rigido regime europeo dei visti. Abbiamo 
bisogno di questi incontri per scambiarci conoscenze, 
discutere e conoscere l'evoluzione della situazione nel 
Mediterraneo.  
 
Negli ultimi anni ci siamo concentrati maggiormente sui 
temi della salute mentale, del trauma e della cura di sé. È 
sorprendente vedere quali strutture di supporto siamo 
riusciti a costruire nel corso degli anni e che siamo stati in 
grado di accrescere nonostante le sfide che abbiamo 
affrontato. Ma possiamo essere creativi solo come 
un'ampia rete di solidarietà che si basa sulle informazioni 
delle persone in movimento e dei loro familiari, che si 
trovano in tutto il mondo. 
 
Essere a diretto contatto con persone in situazioni 
disperate in mare e sapere che alcune di loro sono poi 
annegate deve essere un fardello pesante. Come 
affronta queste esperienze?  
 
Quando le guardie costiere europee non reagiscono alle 
imbarcazioni in difficoltà e le navi civili non sono in zona, 
è particolarmente difficile assistere le persone che 
rischiano di annegare. Mentre cerchiamo di fare 
pressione sulle autorità per il salvataggio, rimaniamo in 
contatto regolare con le persone a bordo per fornire 
supporto psicologico e offrire speranza. Questo spesso li 
aiuta a non sentirsi soli e abbandonati e cerchiamo di 
incoraggiarli in queste situazioni traumatiche.  
 
Certo, quasi ogni giorno ci troviamo di fronte a morti in 
mare. Parenti e sopravvissuti ci contattano spesso per 
denunciare naufragi e persone scomparse. E a volte 
siamo gli ultimi a sentire le voci disperate prima che il 
contatto si perda e le persone scompaiano in mare. 
Naturalmente, i membri dell'AP affrontano queste 
situazioni in modi diversi. A volte, le persone colpite 

prendono una pausa dai turni o addirittura lasciano la 
rete dopo esperienze traumatiche. Cerchiamo di lavorare 
in équipe a livello locale e transnazionale in modo che 
nessuno rimanga solo con questa esperienza o con 
l'ossessionante domanda se noi, come AP, avremmo 
potuto fare di più o qualcosa di diverso per evitare un 
simile esito. 
 
Cerchiamo anche di riflettere e osserviamo il lutto 
collettivamente, ad esempio incontrandoci online dopo i 
naufragi o accendendo candele per ricordare i dispersi e i 
morti. Organizziamo anche regolarmente 
commemorazioni, in cui piangiamo le morti e 
protestiamo contro il regime di frontiera dell'UE, che 
causa morti di massa in mare. Insieme ai parenti e ai 
sopravvissuti, ci impegniamo nell'organizzazione di 
CommemorAzioni e a volte intraprendiamo anche azioni 
legali contro gli attori statali per i loro atti di non 
assistenza e le politiche di abbandono della morte. 
 
Lei ha parlato del ruolo di coordinamento di AP: come 
valuta il processo di collaborazione all'interno della 
flotta civile negli ultimi anni? Cosa sta funzionando bene 
e cosa manca ancora dal suo punto di vista?  
 
Poiché i centri ufficiali di coordinamento dei soccorsi 
(RCC) di Italia e Malta hanno intensificato la loro 
collaborazione con le milizie libiche e le autorità tunisine 
per prevenire gli arrivi in Europa, gli attori civili sono 
sostanzialmente lasciati soli nell'effettuare i salvataggi, 
soprattutto al largo delle coste libiche. Dal nostro punto 
di vista, negli ultimi anni si è sviluppata molto bene la 
collaborazione tra le numerose ONG, grandi e piccole, 
con esperienze e background politici a volte diversi. Il 
livello di comunicazione e coordinamento tra gli attori 
che lavorano in mare, nei cieli e al telefono è efficace e 
spesso vincente, anche nella nostra corsa contro il regime 
di push and pull-back. Negli ultimi mesi abbiamo notato 
che viene prestata maggiore attenzione alla situazione a 
terra dopo l'arrivo delle imbarcazioni, dimostrando così 
una crescente consapevolezza delle situazioni spesso 
difficili che le persone devono affrontare dopo aver 
raggiunto l'Europa e l'importanza di fornire informazioni 
sulla criminalizzazione e sulle procedure di asilo in Italia. 
 
Le navi della flotta civile sono solitamente operative per 
diversi giorni a rotazione e spesso solo per poche volte 
all'anno. Inoltre, alcune di esse sono bloccate dalle 
misure amministrative italiane e ostacolate dalla politica 
dei porti lontani e dall'obbligo di rientrare in porto 
immediatamente dopo un'operazione di soccorso. I 
mezzi aerei (Seabird di Sea-Watch e Colibri di 
PilotesVolontaires) sono operativi più regolarmente, ma 
talvolta devono essere sottoposti a procedure di 
manutenzione. Poiché l'AP è l'unico attore presente nel 
Mediterraneo tutto l'anno, dobbiamo rivolgerci alle navi 
mercantili e sperare nella loro assistenza quando la flotta 
civile è assente. Ma le navi mercantili non sono attori 











https://sea-watch.org/en/urgent-warning-more-deaths-at-sea-ngo-ships-are-blocked/
https://sea-watch.org/en/urgent-warning-more-deaths-at-sea-ngo-ships-are-blocked/
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Per quanto riguarda i profughi eritrei, il secondo punto 
mostra come si sia passati dalla solidarietà alla derisione 
o addirittura al disprezzo, fino a chiamarli - nelle parole 
di autorevoli esponenti dell'attuale maggioranza di 
governo - "profughi in vacanza" o "migranti che fanno la 
bella vita", negando la realtà della dittatura di Asmara. 
È un processo che è iniziato subito, già all'indomani della 
tragedia, quando alla cerimonia funebre per le vittime, 
ad Agrigento, il governo ha invitato a Roma 
l'ambasciatore eritreo, l'uomo che rappresenta ed è la 
voce in Italia proprio di quel regime che ha costretto 
quei 368 giovani a fuggire dal Paese. Poteva sembrare 
una "gaffe". Invece, si è rivelata l'inizio di un percorso di 
progressivo avvicinamento e rivalutazione di Isaias 
Afewerki, il dittatore che ha ridotto in schiavitù il suo 
popolo, permettendogli di uscire dall'isolamento 
internazionale, associandolo al Processo di Khartoum e 
ad altri accordi, inviandogli centinaia di milioni di euro 
di finanziamenti, eleggendolo di fatto gendarme anti-
immigrazione per conto dell'Italia e dell'Europa. 
 

Sia per quanto riguarda i migranti in generale che per 
quanto riguarda l'Eritrea, a dieci anni dalla tragedia di 
quel 3 ottobre 2013, rimane il sapore amaro del 
tradimento. 
- Tradita la memoria delle 368 giovani vittime e di tutti i 
loro familiari e amici. 
- Tradite le migliaia di giovani che con il loro stesso 
viaggio denunciano la feroce e terribile realtà del regime 
di Asmara, che rimane una dittatura anche dopo la firma 
della pace con l'Etiopia nella lunghissima guerra di 
confine iniziata nel 1998. 

- Tradito il grido di dolore che dall'Africa e dal Medio 
Oriente sale verso l'Italia e l'Europa da parte di un intero 
popolo di migranti costretti a lasciare la propria terra: 
una fuga per la vita che spesso nasce da situazioni create 
dalla politica e dagli interessi economici e geostrategici 
degli stessi Stati del Nord globale che oggi alzano 
barriere. Tradito, questo grido di dolore, proprio nel 
momento in cui si finge di non vedere una realtà 
evidente. 

 
Ovunque si voglia ricordare la tragedia di Lampedusa in 
questi giorni, sull'isola stessa o altrove, non avrà senso 
farlo se non si vuole trasformare questo triste 
anniversario in un punto di partenza per cambiare 
radicalmente la politica condotta negli ultimi cinque 
anni nei confronti di migranti e rifugiati. Gli "ultimi della 
terra". 
 
 

"...you leave home alone / when home 

won't let you stay anymore / No one 
leaves home unless home kicks you out 

/ fire under your feet / hot blood in 
your belly / something you never 

thought you'd do / until the scythe 

marked your neck with threats..." 

 
da Home, un monologo di  

Giuseppe Cederna 

 

CommemorAction a Oujda, 2020. Foto: Alarm Phone 
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